PAROLA VERITÀ FEDE 

Il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?
Il calice che il Padre ha dato al Figlio suo era già stato rivelato e narrato in ogni sua parte nelle Scritture profetiche. Il Canto del Sofferente di Isaia con luce luminosissima rivela tutto il mistero della sofferenza vicaria. Gesù si è addossato tutte le nostre colpe e ha espiato per noi ogni pena ad esse dovuta: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 52,13-53,12). L’espiazione vicaria, la redenzione per sostituzione o per assunzione, al posto dei peccatori, è verità primaria della fede in Cristo Gesù, perché purissima rivelazione. È questo il motivo per cui Gesù si offre volontariamente alla passione e morte. Se Lui non si fosse offerto mai vi sarebbe stata redenzione, mai sarebbe potuta avvenire. 
Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». (Gv 18,1-14). 
L’offerta volontaria di Gesù alla passione e morte per crocifissione non libera da responsabilità quanti sono stati gli autori di questa morte. Anzi nella passione di Gesù Signore si manifesta con tutta la sua potenza di cattiveria, malvagità, odio, invidia, il peccato dell’uomo. Gesù scusa quanti hanno commesso questo peccato presso il Padre suo. Essi non sanno quello che fanno. Ma il peccato si rivela in tutto il suo mistero di iniquità. La responsabilità non è per tutti uguale. Ognuno porta nella passione il suo personale peccato. Per questo Gesù dirà a Pilato che quanti lo hanno consegnato nelle sue mani hanno una colpa più grande. Questa verità vale anche per noi oggi e sempre. In ogni evento delittuoso che si verifica nella storia ognuno porta il suo peso specifico. Altro è il peso del fedele laico e altro il peso del presbitero. Il peso del presbitero è enormemente più grande per rapporto al peso del fedele laico. Con la parola di Ezechiele, possiamo dire che il fedele laico muore per il suo peccato, ma di questa morte responsabile è il presbitero che non ha né formato, né educato, né mostrato la via della giustizia e della verità. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Cristo in ogni cosa oggi e sempre. 
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